
FILOSOFIE DELLA CATASTROFE
Colpa, fato, occasione: i tanti nomi dei cataclismi
Le analisi di Voltaire, Rousseau e Kant sul terremoto di Lisbona: domande ancora attuali tra pandemia, guerra e clima

CORRADO OCONE

Il primo novembre del 1755 un
violento terremoto rase al suolo la
città di Lisbona, che era la quarta
più popolosa d'Europa (dopo Lon-
dra, Parigi e Napoli), porto vivacissi-
mo e capitale di un impero colonia-
le fra i più rilevanti. Quasi un terzo
della popolazione perse la vita. Si
trattò di un evento epocale, di una
vera e propria svolta (così fu ricono-
sciuta dagli stessi contemporanei)
nella storia mondiale. Ovviamente,
l'umanità aveva già conosciuto
eventi naturali traumatici, persino
di più disastrose conseguenze, ma
quel terremoto fu il primo che av-
venne in un mondo ormai intercon-
nesso e con un'opinione pubblica
europea che ne fu rapidamente in-
formata attraverso dispacci e gazzet-
te. Il fatto stesso che il terremoto fos-
se avvenuto in un luogo distante ma
al tempo stesso vicino, e quindi fa-
miliare e non esotico, e cioè in Euro-
pa, contribuì a farlo rivivere, e anzi
essere, nelle ricostruzioni e nei di-
battiti che in tutto il continente coin-
volsero la classe colta. La "costruzio-
ne del sapere" creò per la prima vol-
ta la realtà del fatto. E, poiché il seco-
lo era permeato di una cultura che
si riteneva emancipata da vecchie
credenze e superstizioni, esso fu
l'occasione per portare davanti al
"tribunale della ragione" quello che
prima sarebbe stato in-
terpretato come un "ca-
stigo di Dio", la giusta
punizione per i costu-
mi corrotti della nuova
borghesia cittadina. (la
coincidenza con la festi-
vità di Ognissanti non
era forse in sé rilevan-
te?).

CHI RISPONDE?

La catastrofe, che let-

teralmente indica un ri-
volgimento e un rove-
sciamento rapido di uno stato di co-
se esistente, era un fatto naturale e
perciò incontrollabile, o l'uomo ne
aveva responsabilità? È veramente
la catastrofe qualcosa di apocalitti-
co, cioè che, sempre etimologica-
mente, rivela all'uomo qualcosa del
mondo e di sé stesso? E, soprattutto,
che rapporto poteva esserci fra quel-
la catastrofe indipendente dall'uo-
mo e le catastrofi politiche che l'uo-
mo può provocare, come quella che
di li a poco si sarebbe compiuta, la
Rivoluzione francese, cesura dram-
matica ed evento epocale?
Andrea Tagliapietra, uno dei

maggiori storici della filosofia italia-
na, professore a Milano al San Raf-
faele, ha avuto la felice idea di mette-
re insieme, in un bel libro dell'edito-
re Cortina, gli scritti che al terremo-
to di Lisbona dedicarono tre cam-
pioni del pensiero illuministico e
della filosofia di ogni tempo: Voltai-
re, Rousseau e Kant (di diversa età,
all'epoca dei fatti solo il primo aveva
già raggiunto una fama universale):
Filosofie della catastrofe (pag.
214, euro 14). In verità, a Voltaire,
oltre al Poema qui riprodotto, il ter-
remoto avrebbe ispirato il Candide,

uno dei suoi capolavori.
Obiettivo polemico è
per lui la tesi razionalisti-
ca di Leibniz secondo
cui «tutto è bene», cioè
la tesi che il nostro sia il
migliore dei mondi pos-
sibili. E, secolarizzata
(Voltaire era un deista),
la domanda di Giobbe
che qui risuona: come
può un Dio razionale ac-
cettare che il male mar-
chi la sua presenza nel
mondo in modo così in-
giusto? Non c'è teodi-

cea, nemmeno razionale, che ten-
ga.

SUPERBI E PESSIMISTI

Caustico Rousseau, in una lettera
di risposta, osserva che se una trage-
dia naturale può mietere così tante
vittime la responsabilità è solo
dell'uomo, anzi della sua civiltà, che
costruisce case sempre più alte, am-
massa tante persone in un unico
luogo, ha l'ardire di opporre la sua
superbia alle leggi della natura. E
quanto al pessimismo esso è un lus-
so che i più umili non si possono
permettere: solo la speranza li fa an-
dare avanti (e qui Tagliapietra nota
un certo risentimento del ginevrino
nei confronti di un Voltaire che, «da

aristocratico si lamenta dei mali del
mondo»).
Nei tre scritti di Kant riprodotti ve-

diamo invece come il proposito che
il filosofo si pone, cioè di trattare il
tema in modo scientifico secondo i
canoni del naturalismo (il "periodo
critico" è di là da venie), senza ad-
dentellati antropocentrici e morali-
stici, alla fine non sia rispettato. An-
ch' egli insiste sulla caducità umana
che non ci deve portare a pensare
che noi si possa fare molto in questi
casi. Ciò tuttavia non deve farci di-
menticare che molto noi possiamo
per evitare quei flagelli che dipendo-
no invece da noi, cioè le guerre. «An-
che la catastrofe naturale», com-
menta Tagliapietra «può concorre-
re, in questo modo provvidenziale,
alla prospettiva di una pace perpe-
tua». Il libro alla fine sembra parlare
al nostro oggi, ove le catastrofi si so-
no per così dire intensificate in
quantità e in risonanza mediatica
Non sappiamo fino a che punto la
pandemia sia tata un evento "natu-
rale", né se la guerra potrà mai esse-
re eliminata dalla faccia della terra.
Sappiamo che, come sempre, mol-
to possiamo lavorare per una passa-
bilmente buona gestione delle
emergenze. Ne saremo capaci?
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QUESITI DECISM
II rapido rovesciamento di uno
stato di cose pone sempre
l'interrogativo: è un fatto
naturale incontrollabile
o l'uomo è responsabile?
E cosa ci dice su noi stessi?
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«Terremoto a Lisbona» (1755), di Joao Glama (1708-1792) (Getty)
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